Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
Altra parabola, diverso scenario, uguale messaggio: il volto di Dio e la nostra relazione
uno dei due lo considera un idolo a cui offrire la propria fedeltà alla legge

l’altro lo riconosce Padre, grande nella tenerezza e pronto alla misericordia;
solo uno dei due tornò a casa ascoltato da Dio, ci dice suo Figlio

Solo chi riconosce il proprio peccato, e insieme scopre la tenerezza di Dio

come assetato che va alla fonte – come cerva anela ai corsi d’acqua… - 

e getta il seme della sua colpa nel solco della misericordia tracciato dalla Croce
chi nella tempesta chiede di fissare la casa sulla roccia della fedeltà dell’Altissimo

L’altro invece continua costruire sulla sabbia della sua sicurezza frutto della legge
melma del suo rapporto con Dio improntato alla sufficienza: sono bravo anche da solo

e così lui, che si riteneva a posto, torna a casa con il carico delle sue povertà

con la mano che stringe premurosa il nulla della sua vuota obbedienza alle regole

Il dono di grazia è disponibile per l’uno e per l’altro, Dio non fa preferenze di sorta
ma lo riceve solo chi apre la mano, come il povero che chiede la beneficenza dell’amore

mentre non riesce a prenderlo chi stringe il suo pugno per non perdere le sue sicurezze

convinto che Dio sia pronto a pesare con attenzione i suoi presunti meriti

Lui stesso chiude il suo cuore per il facile giudizio con cui divide il mondo in due:
da una parte – la mia! – i buoni, e io sono un campione della categoria

dall’altra i cattivi – in testa a tutti questo pubblicano! – peccatori perché infedeli

non lascia a Dio il compito di valutare quanto di bene contiene il cuore di ognuno

Gesù vuole aiutare a scendere dalle proprie barricate, dalle presunte sicurezze umane

e lasciarsi condurre per mano verso la casa della misericordia

come un gregge che confida nella forza e tenerezza del pastore,

lui conosce i pascoli di erba fresca e le acque limpide che dissetano veramente
  
Trentesima domenica per annum, anno C








